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• • * «l'Unita» 
«Vorrei comunicare 
questo pensiero 
ai compagni » 

Cara Unità, vado in scioltezza: 
sento II bisogno di lasciar da parte 
le forme e le punteggiature. Poi tu 
ne fai quello che vuol. Ubera. 

Sono stato, domeniche fa e di do-
. mentca, In vitato da una sezione mi-
• lanese del comune partito. Sipario 
• di te. Con rabbia e mestizia. E con 
amore. Davanti a me un uomo, un 
pezzo di memoria sommerso per 
anni e come riaffiorato di colpo: 
Luciano Raimondi, detto Nicola, 
comandante partigiano e professo­
re. Posso dire che negli occhi suol, 
fermi ancora e ancora puliti, ho vi­
sto davvero la resistenza: sia quella 
con la lì maiuscola sia quella con la 
r minuscola? L'ho detto. È stata 
una buona cosa: Il ricordo ricupe­
rato nella presenza e nell'abbraccio 
sincero, e anche la discussione in 
sezione. Ma, nessuno di noi aveva 
elementi •scientifici» a supporto 
delle proprie opinioni. SI era porta­
tori al sensazioni; la sensazione che 
tu Unità, »non vai poi mica nean­
che tanto bene», quella che vai ma­
le, quella che non vai per niente e 

che sei vecchia e che avresti biso­
gno di una svegliata e che Insom­
ma per dio è l'ora di finirla con le 
pagine CS, che suona cesso e che le 
capiscono soltanto chi ci scrive e 
suo cognato chissà perché 11 cogna­
to e che poi non ci sono notizie però 
a me le pagine elesse mi sembrano 
Importanti perché sei un Intellet­
tuale scoppiato e voi ve la dovete 
plantare col vostro vetero-operal-
smo che mi sembrate un po' quelli 
che dicono che Stalin ha sbagliato 
quasi tutto ma che però ci vogliono 
un bene della madonna guarda che 
ti sbagli perché per me Stalin ha 
sbagliato un cristo e sarebbe l'ora 
di darci un taglio a quel dirigenti 
che se hanno qualcosa da dire scri­
vono a la Repubblica che — corte­
semente — pubblica e allora lo non 
capisco perché se devo sapere l'Idea 
di tizio mi tocca leggere II giornale 
di Scalfari che non si sa mal da che 
parte sta e neanche se ce l'ha una 
sua di parte per non parlare del ml-

f llorlstl che mi sembrano un po' 
uttl del migliorati psichici e non è 

mica detto che sia un complimento 
insomma la verità è come tal a sa­
perla la verità di chi lasciatemela 
dire cazzo ho la parola sì lasciatelo 
parlare la verità è che noi slamo 
noiosi e l'Unità è noiosa come noi 
sarà spiritosa la Repubblica ma ve­
dete che una ragione ci sarà se si 
continua a contrapporre l'Unità a 
la Repubblica silenzio per dio com­
pagni no cioè volevo dire che com-
prare II nostro giornale oggi non fa 
diverso e non fa neanche uguale 
non fa niente è qui II problema che 
non fa niente perché una volta uno 
comprava l'Unità anche per dire a 
tutti che era comunista e magati 
anche contro poi un'altra volta uno 
comprava l'Unità parlo del settan­
tasei anche per dire che occhio le­
va tevl dalle rotale perché 1 comuni' 
stl stanno arrivando e adesso ci 
diamo una bella ripulita agli enti 
inutili e alle rendite parassitarle e 
tutta quelta roba lì ecco forse II 
compagno dice una roba vera nel 
senso che per un verso o per l'altro 
mi spiego quando si faceva l'oppo­
sizione dura e quando Invece era­
vamo lì lì per andare al potere ecco 
un verso e l'altro la gente t compa­
gni e mica soltanto l compagni 
compravano l'Unità per dire noi 
slamo di questi ma adesso noi sla­
mo di chi? saremo pure di qualcu­
no sei tu che hai la crisi dell'orfano 
ma che orfano delle mie palle lo 
faccio fatica a spiegarmi però voi 
mi capite lo stesso no? guardate 
che così 11 discorso è Impostato tut­
to male e gli elementi dì forzata su­
perficialità eccolo quello che dice le 
cose di fino no compagni lo finora 
ho ascoltato tutti senza Interrom­
pere nessuno per rispetto lo Invece 
te t'Interrompo perché non mi fai 
mal capire senti compagno l'Igno­
ranza non è una virtù Ignorante sa­

rai te lascialo parlare kabultsta del 
put lo credo che la nostra analisi 
dovrebbe essere più approfondita 
meno umorale vorrei dire e mi do-
mando se non sarebbe II caso di in­
vitare un compagno della federa» 
zlone me mi sembra che esageri 
perché questa qui è una discussio­
ne Informate tra compagni con un 
pezzo di torta e un bicchiere di vino 
e c'è la passione perché si parla del 
nostro giornale che noi lo vorrem­
mo ti più venduto 11 più bello quello 
che ci place a tutti l compagni che 
basterebbe perché mica dobbiamo 
fare un giornale che ci place agli 
altri o magari anche sì ma prima a 
noi perché basterebbe che l'Unità 
ci piacesse al venti per cento degli 
iscritti al partito che sarebbe U 
quotidiano più venduto d'Italia e 
allora ci darebbero anche la pub­
blicità come al Corriere e forse non 
dovremmo più tirare fuori la mani-
ca di soldi che ci tassiamo tutti gli 
anni per la nostra stampa che co­
munque al tot per cento è soprat­
tutto l'Unità e lì. 

Lì, in sezione c'era un vecchio 
massiccio che si grattava la barba 
col pensieri suol; e sul pastrano, a 
sud del capelli lunghi, quasi bian­
chi e ribelli, sul nero-fumo del tes­
suto pannoso, tecchlo, s'tntravve-
deva la neve d'una forfora secolare. 
Ora lui, ricordo, non disse niente e 
niente disse Nicola che tutti ascol­
tava con un sorriso dolcissimo e 
l'occhio fermo. 

Poi, come spesso accade, la di­
scussione si sciolse In rivolt propri 
e divenne crocchio o dialogo a due 
o monologo nel casi più disperati: 
qualcuno Intanto s'aggirava per la 
sezione chiedendo t risultati delle 
partite. 

Il vecchio, in fondo sala, assorto 
scriveva su un suo quaderno nero, 
col bordo rosso come una volta e 

con ti lapis come una volta più In là 
ancora nel tempo. 

Niente mi restava da fare che an­
darmene. MI alzai. Abbracciai Ni­
cola — ciao Nicola —e mi sorpresi 
di nuovo per quella sua R maiusco­
la e per quella sua r minuscola così 
presenti e vive negli occhi suol. 

Guadagnai l'uscita. 
— Compagno Della Mea, scusa. 
Mi volsi e vidi II vecchio che Im­

ponente veniva verso me. Non 
avendo né sapendo nlen te da e cosa 
dire anche perché forse niente c'era 
da dire mi fermai dapprima e poi 
l'avvicinai con la fretta appena un 
po' burocratica di chi ha da spic­
ciarsi e far spicciare. 

— Io avrei — disse 11 vecchio con 
voce molto serena e porgendomi un 
foglio accuratamente piegato in 
quattro — questo pensiero da co-
munlcareal compagni del partito... 
pausa, ma non ho ben capito se, in 
questi casi, è meglio chiedere asilo 
e spazio a la Repubblica o al nostro 
giornale. Non c%è In me, compagno, 
polemica alcuna né qualsivoglia Ir­
risione. Davvero non so e quindi a 
te mi rimetto. 

Se ne va il vecchio. Massiccio lo 
guardo basito. Il passo greve solle­
va pulviscoli di neve farinosa e sec­
ca e la forfora gli fa alone attorno 
alla testa crinita e poderosa. 

Arrivato a casa ho raccontato 
tutto a mia moglie col frizzi e i lazzi 
della bisogna di tanti ragionari. E 
le ho detto di Nicola e della comune 
commozione. E del vecchio stram-
pala to e fuori di testa. Poi, ho ricor­
dato il foglio. L'ho preso dalla tasca 
dove l'avevo riposto con centrali­
sta democratica noncuranza. 
L'ho letto: .Proletari di tutto 11 
mondo unitevi!». 

Possibile? 

Ivan Della Mea 

INCHIESTA/Zfl stadio nuovo di Lecce, una storia di tangenti e di faide de 
Chi ha lavorato 
all'ampliamento 

dell'impianto 
sportivo si è 

perso per strada 
cinquemila posti 

Dal nostro inviato 
LECCE — È come una tan­
gente alla rovescia. Il co­
struttore si accorge, alla fi­
ne del lavori, di essersi perso 
per strada il 10% dell'opera. 
Invece dei 50 mila posti in 
più, attorno allo stadio di 
calcio che deve ospitare il 
campionato di serie A del 
Lecce, ne ha costruiti solo 45 
mila. Un errore di calcolo, 
una dimenticanza. Insom­
ma una sciocchezza. E1 die­
ci miliardi che 11 Comune gli 
aveva pagato? Va da sé che 
chi ha avuto ha avuto, chi 
ha dato ha dato, per cui 
l'amministrazione molli al­
tri tre miliardi e i conti tor­
neranno per tutti, compresi 
i 50 mila spettatori. E così è. 
Il sospetto che oltre alla 
•tangente alla rovescia» ce 
ne scappi anche qualcuna di 
tipo tradizionale, è però for­
te, tanto è vero che la magi­
stratura emette una comu­
nicazione giudiziaria contro 
l'ex sindaco, il de Ettore 

- Giardiniera, al quale seque­
stra poi con due operazioni 
distinte, un miliardo di lire 
su conti correnti bancari in­
testati a lui, alla moglie e a 
nomi di comodo. Si badi 

.che, come risulta dalla deli­
bera comunale sulla situa­
zione patrimoniale del con­
siglieri, relativa ai redditi 
'82, l'ex sindaco denuncia 
un imponibile di 32 milioni 
e 606 mila lire. Tutto dun­
que sembra rientrare nel ca­
noni classici. Il triangolo 
corrotto-corruttore-giusti­
zia è il solito. L'esito appare 
scontato, col trionfo della 
moralità e dell'interesse 
pubblico. Però™ 

E puntuale si fa vivo il pe­
rò. Quella che a prima vista 
potrebbe sembrare una tra­
ma scontata, è in realta dis­
seminata, come in un giallo 
della migliore Agatha Chri-
stie, di indizi contrastanti, a 
volte fuorvlantl altre volte 
altamente rivelatori, che va­
le la pena di vedere un po' 
più da vicino. E facciamo un 
piccolo passo indietro, fino 
al 27 marzo di quest'anno. E 
l'ultimo Consiglio utile pri­
ma dello scioglimento in vi­
sta delle ormai prossime 
elezioni. Il Lecce-calcio ve­
leggia spedito e appare certa 
la promozione in serie A, per 
cui bisogna adeguare lo sta­
dio alle nuove esigenze di 
capienza. La giunta dà 1 la­
vori in affidamento diretto 
al costruttore Costantino 
Rozzi, presidente dell'Asco­
li-calcio, disdegnando il me­
todo delle gare d'appalto o, 
almeno, dell'appalto con­
corso. come chiede invece — 
da solo — il Pei. Poi succede 
quel che abbiamo racconta­
to all'inizio. Invece dei 50 
mila posti se ne vedono solo 
45 mila. E in piena estate, 
tre mesi dopo la consulta­
zione amministrativa di 
maggio, in regime di proro-
gatTo, e senza copertura fi­
nanziaria, la vecchia giunta 
e il vecchio sindaco danno a 
Rozzi un nuovo affidamen­
to diretto per altri 3 miliardi 
di lire. L'entusiasmo popo­
lare attorno alla squadra e 
la frenesia per l'avventura 
sportiva che sta per Iniziare 
fanno intanto da velo e Im­
pediscono di mettere In 
campo un movimento di de­
nuncia efficace. Nonostante 
ciò (ecco 11 primo Indino) a 
metà novembre parte l'in­
chiesta giudiziaria che tra­
volge l'ex sindaco Glardl-
niero e lo costringe a dimet­
tersi da consigliere comuna-
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LECCE — Il nuovo stadio in occasione dell'incontro amichevole disputato dalla nazionale contro la Norvegia nel settembre scorso. 

le. Alla mente dei cittadini, 
anche dei più disattenti, 
non possono non affacciarsi 
I ricordi di tre precedenti 
episodi di malcostume am­
ministrativo. E anche noi, 
per la nostra ricerca di «in­
dizi» significativi, siamo co­
stretti a occuparcene breve­
mente. 

Anno 1982. Piena estate. 
La giunta porta in consiglio 
II piano regolatore generale 
approvato due anni prima 
con l'astensione del Pei. Ma 
è un altro strumento rispet­
to a quello finora noto. I co­
munisti fanno un esposto al 
pretore anche perché riten­
gono che siano state falsifi­
cate alcune tavole. Il preto­
re sequestra gli atti in pieno 
consiglio comunale. La 

Eunta querela 11 Pei per ca-
nnla e la vicenda finisce 

in Procura che avoca anche 
l'inchiesta della Pretura. 
Quindi, con pllatesca equa­
nimità, il giudice assolve sia 
la giunta sia il Pel In fase 
istruttoria e (secondo indi­
zio) tutta la vicenda svani­
sce come una bolla di sapo­
ne senza essere passata 
neanche per un'udienza di­
battimentale pubblica. 

Nel marzo e nell'estate *84 

Sii altri due episodi. I lavori 
1 metanizzazione (12 mi­

liardi e mezzo) e il comple­
tamento dell'Oncologico (3 
miliardi e 700 milioni) ven­
gono assegnati col solito 
metodo aeir«affidamento 
diretto*. 

A questo punto riformu­
liamo l'interrogativo di par­
tenza. Perché, con questi 
precedenti, stavolta li sin­
daco rischia di rimetterci le 
penne? Come In tutti i «gial­
li» che si rispettino bisogna 
tener d'occhio il gioco delle 
coincidenze. La prima, e la 

Elù evidente, è che Intanto 
tiardlnlero non è più sinda­

co: è stato lo stesso De alita 
a Imporre 11 ritorno di un ex 
primo cittadino e ora parla­
mentare, Salvatore Meleleo. 
Una volta eletto, Meleleo 
(terzo Indizio) deve scegliere 
entro 1 tre mesi se mantene­

re la carica di sindaco o 
quella di parlamentare. E 
nonostante gli Impegni pre­
si con gli elettori, non sem­
bra avere alcuna Intenzione 
di abbandonare il seggio di 
Montecitorio. Giardinlero 
resta sempre un avversario 
scomodo. Nell'ufficio politi­
co che governa la De provin­
ciale, ha una posizione for­
te. Sarebbe certo lui il sosti­
tuto di Meleleo a capo della 
giunta pentapartiti 

Così stanno le cose quan­
do sul capo d* Giardiniera 
scoppia la bufera: l'inchie­

sta giudiziaria destinata a 
spazzarlo via di scena. Ecco 
allora che la vicenda assu­
me connotati più ampi di 
quelli che appaiono a una 
prima lettura fugace dei 
«fatti dello stadio». Lo scan­
dalo amministrativo si in­
treccia con la faida fra cor­
renti de. E l'intervento della 
Procura non spegne i dubbi 
(in una città resa smaliziata 
da precedenti esperienze) 
che una volta raggiunto lo 
scopo, sia interesse recipro­
co delle correnti de premere 
per un insabbiamento dei 

«caso Giardiniera». «Ma la 
Procura ha un modo—dice 
Gigi Pedone, segretario cit­
tadino del Pei — per dimo­
strare la sua au tonomla: va­
da fino io fondo senza guar­
dare in faccia nessuno, per­
ché un altro Insabbiamento 
darebbe inevitabilmente 
corpo a quelle che per ora 
sono solo illazioni». 

Attorno a questa mischia 
c'è intanto una città minac­
ciata di degrado, non solo 
urbanistico, e che trova cre­
scenti difficoltà a utilizzare 
il suo antico aristocratico 

^Ul A 
BOTTE6HE QSC0RE 
.UCUHAE'CAIHO, 

SERENO, 
.RWASSATO... . E TRA QCAHTd 

ARRIVANO 
ICOHRIGNI ? 

Lo hanno pagato 
con un premio 
di 3 miliardi 
Vediamo di 
ricostruire 
i retroscena 

vestito per mascherare le 
magagne di un corpo fragile 
e malato. Altro che piccola 
Austria. Altro che isola feli­
ce, come qualche giornali­
sta si è divertito di recente a 
definirla. I vecchi agrari 
della città barocca e monar­
chica (il «partito della mo­
narchia» ha espresso due 
sindaci nei tre lustri succes­
sivi alia Repubblica) sono 
diventati banchieri (quanti 
sportelli nazionali, locali e 
localisslml si mescolano al­
le decine di chiese barocche 
che punteggiano 11 centro di 
Lecce!) e la rendita agraria 
si è trasformata in rendita 
finanziaria. Non è cambiato 
però 11 metodo politico: una 
grande ragnatela avvolgen­
te che tutto controlla, unifi­
ca, omogeneizza. Il grande 
affare non è mal solo cosa 
per pochi. Si trascina dietro 
una costellazione di piccoli 
affarucci in cui molti si sen­
tono coinvolti e autorizzati 
a proteggere col silenzio (e 
col voto, all'occorrenza) il 
grande affare. Questa è la 
città dove, sotto elezioni, i 
contratti precari «trimestra­
li» diventano assunzioni 
mensili per triplicare il ser­
batoio elettorale. Questa è 
la città dove sono sorte, al­
l'ombra delia grande specu­
lazione legata al cambia­
mento dell'asse di sviluppo 
urbanistico, duemila picco­
le costruzioni abusive per 
diecimila vani complessivi. 
Ed è la città dove gli addetti 
alla pubblica amministra­
zione e al servizi (pubblici e 
privati) raggiungono con 
12.200 unital i 32,6% della 

EDotazione attiva occupa-
, mentre nel commercio 

trovano impiego 7.500 per­
sone (23,1%) con la media di 
un punto vendita ogni 35 
abitanti al confronto della 
quale Impallidisce la media 
nazionale (un negozio ogni 
64 abitanti) o quella del 
Nord Italia (uno ogni 80 abi­
tanti). Nell'industria che dà 
lavoro a 11.750 persone (di 
cui oltre due mila cassinte-

Kte) sono occupati &500 
«si (20%% meno che nel­

l'artigianato (7.000 addetti 
per Q 21,5%). Irrisoria la 
presenza dell'agricoltura 
(un migliaio di addetti pari 
al 3,1% della popolazione 
attivaV In compenso am­
monta a 6.000 unità l'eserci­
to del disoccupati. 

E In questa realtà, carat­
terizzata da un terziario de­
bolissimo e antiquato (di 
avanzato c'è solo qualche ti­
mido tentativo di dare ser­
vizi alle imprese, da parte 
degli istituti di credito mag­
giori), da una rete commer­
ciale polverizzata, da una 
struttura Industriale vetu­
sta e scarsamente Interessa­
ta al rischio (non è un caso 
che l tredici miliardi deUo 
stadio siano futi In tasca a 
Rozzi e non a un costruttore 
del luogo: e questo nono­
stante l'edilizia esprima og­
gi, con Donato Mortinaro, e 
abbia sempre espresso In 
passato. Il presidente dell'u­
nione Industriali di Lecce), è 
In questa realtà, dicevamo, 
cheli falso mito dell'oasi fe­
lice copre malcostume e di­
sordine amministrativo. 
Poi, che in molti ambienti ci 
si rassegni fin d'ora a un in­
sabbiamento dell'ultimo 
«scandalo», o magari lo si 
auspichi, è quasi un'ovvia 
conseguenza. 

GuMo OtT Aquta 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Padre David, facendo 
così, non si alimenta 
il qualunquismo? 
Egregio direttore, 

ho appreso da\V Unità del 5 dicembre che 
tra i soci fondatori della nuova associazione 
'Società civile» c'è padre David Turoldo dei 
Servi di Maria. Mi compiaccio per la contì­
nua, sincera attenzione che padre David, co­
me cristiano e sacerdote, pone ai fermenti 
innovativi della società, onorando, in tal mo­
do, anche l'ordine religioso di cui fa parte. 

Ma proprio per quest'ultima ragione, mi 
sia concesso di dissentire pubblicamente sul­
l'esclusione dal diritto di associazione dei po­
litici di professione decisa per statuto. Moltis­
simi di essi svolgono una funzione fondamen­
tale e insostituibile nella difesa dei diritti civj. 
li e delle libertà democratiche. 

Intuendo le ragioni di tale esclusione, me­
glio sarebbe stato porre la questione in questi 
termini: «Le battaglie civili non vengano sem­
plicemente delegate ai soci che occupano per 
professione posti di potere nelle istituzioni 
civili ed ecclesiastiche, ma siano condotte, an­
che attraverso queste, da tutti i soci, con il 
coinvolgimene dei cittadini che si identifi­
cano in una società civile». 

ENRICO PAOLUCCI 
segretario del movimento degli ex allievi 
dei Servi di Maria (Rovato - Brescia) 

Guardiamo l'Austria 
coi suoi treni-navetta 
Cara Unità, 

ho seguito con estremo interesse il dibattito 
scaturito dalla proposta di realizzazione di 
una nuova camionale transappenninica Sasso 
Marconi-Barberino. 

Concordo in gran parte con l'analisi effet­
tuata dal compagno Mezzanotte (segretario 
Filt-Cgil), pubblicata il 20/10, che propone, 
oltre al potenziamento di percorsi alternativi 
già esistenti, il trasbordo degli autotreni su 
treni-navetta nel tratto Bologna-Firenze. Re­
candomi infatti spesso in Austria per motivi 
di lavoro, ho potuto constatare personalmen­
te i benefici arrecati dall'istituzione dei colle­
gamenti ferroviari «navetta» per gli autocarri 
in transito, in molti tratti autostradali ed au­
tostradali, le lunghe colonne di autoarticolati 
(costretti precedentemente a soste forzate) si 
sono almeno dimezzate. 

Non potrebbe essere questa anche per il 
nostro Paese un'occasione di effettivo rilancio 
delle ferrovie? 

NANDO POZZONI 
(Milano) 

Le libertà di qui 
e le libertà di là 
(almeno saperlo) 
Caro direttore, 

tra il febbraio ed il marzo 1985 sono stata 
sottoposta ad un ciclo di 40 iniezioni presso la 
clinica Helmholtz di Mosca. 

Nel giro di un anno ta mia capacità visiva 
era infatti diminuita moltissimo. Né in Svìz­
zera (dove ero stata operata nel 1970 per 
distacco della retina) né in Italia esistono cu­
re che rallentino la degenerazione della reti­
na. causa del progressivo diminuire della mìa 
capacità visiva. 

Subito dopo la cura in Urss, la mia capaci­
tà visiva è passata da 2/10 a 4/10 per l'occhio 
sinistro e da 8-9/10 a 9-10/10 per il destro. 
Questi risultati vengono mantenuti anche 
ora, malgrado la dr. Galina Sacharova della 
Helmholtz mi garantisse il mantenimento so­
lo della capacità visiva iniziale e non del mi­
glioramento conseguito. 

Durante il mio soggiorno moscovita ho co­
nosciuto molti italiani che, con grandi sacrifi­
ci, si sottopongono periodicamente in Urss a 
cure per la retinite pigmentosa. Questi malati 
sarebbero condotti alla cecità in breve tempo: 
con la terapia a cui sono sottoposti in Urss 
mantengono una discreta capacità visiva. 

Perché questo farmaco non e disponibile in 
Italia? 

Fatta questa lunga premessa non giustifico 
— come si potrebbe? — le violazioni dei di­
ritti umani in Urss; rivendico per tutti la li­
bertà reale a viaggiare, a parlare, a pensare. 
Yelena Bonner ha il diritto di andare dove 
desidera per curarsi i suoi acciacchi; sarebbe 
bene che tutti, anche i sovietici, potessero go­
dere dello stesso diritto. 

Per noi italiani però vorrei strutture sanita­
rie adeguate a garantire a tutti il diritto (la 
libertà) alla salute. Da parte della nostra 
stampa vorrei la denuncia non scandalistica, 
ma ferma e continuata, delle inadempienze; 
vorrei però anche un'informazione puntuale 
sulle cure mediche più avanzate, anche se 
sono praticate in Urss. Non tutti gli italiani 
potranno (avranno la libertà economica) di 
accedervi; ma almeno sapremo a quale liber­
tà rinunciamo. 

MARISA DAL MASO 
(Valdagno - Vicenza) 

E cosi l'Irpef aumenta 
del quattro per cento 
negli ultimi quattro anni 
Cari compagni, 

sono un operaio tessile con una figlia a ca­
rico e nel 1984 il mìo salario lordo imponi­
bile è stato di L. 14.684.000; su di esso è 
stata effettuata una «rapina fiscale» di L-
2.531.280, cioè il 17.2% di Irpef, che aumen­
terà fino a quasi il 18% nel 198S come conse­
guenza del drenaggio fiscale. 

Nel 1981 rirper sulla mia busta paga era 
del 13,7%; quindi in quattro anni le tasse sono 
aumentate del 4% (di cui quasi il 2% dopo il 
lodo Scotti del 22 gennaio 1983. che ci fece 
ingollare il primo consistente taglio alla scala 
mobile anche perché t dirigenti sindacali in­
gannarono ì lavoratori dicendo che era stata 
ottenuta una riforma fiscale che aboliva il 
drenaggio fiscale). 

Va anche tenuto presente che dal 1* luglio 
I98S molti lavoratori hanno perso le maggio­
razioni sugli assegni familiari dei figli a cari­
co e dal I* gennaio 1986 il governo intende 
abolire l'assegno per il primo figlio, cioè circa 
240.000 lire l'anno in meno. 

Da alcune settimane, anche suWUnità sono 
comparsi articoli che parlano di nuovo di «ri­
forma fiscale* e di riduzione delle tasse Irpef 
per migliaia di miliardi: in realtà la legge 
Viscntrnì nel 1986 non ridurrà la percentuale 
di tasse pagate nel 1985 e la proposta Pcì-Sin. 
Ind. ridurrebbe le tasse appena dell'i,5%; 
inoltre, entrambe le proposte non impedireb­
bero al drenaggio fiscale di riprendere la sua 
corsa a partire dal 1987. 

In sostanza, nei prossimi anni le tasse sui 
salari continuerebbero ad aumentare, la scala 
mobile diminuirebbe la sua capacità di recu­

pero del potere di acquisto (grazie anche alla 
Piattaforma Cgil, Cisl e Uil). gli assegni fa­
miliari diminuirebbero e quindi il salano rea­
le sarebbe sottoposto a nuove riduzioni. 

Cari compagni, invece di «riforma fiscale» 
non sarebbe più esatto parlare di una nuova 
legge-truffa sul fìsco che serve a mascherare 
una politica che continua a colpire i salari dei 
lavoratori? 

GIULIANO CIAMPOLIN1 
(Agliana • Pistoia) 

I giornalisti sportivi 
dovrebbero essere, in Tv, 
migliori degli altri? 
Cara Unità, 

giunti ad un terzo del campionato, è evi­
dente che l'allucinante tragedia di Bruxelles 
poco ha insegnato al mondo del calcio. 

Al ripetersi degli atti di violenza, dentro e 
fuori lo stadio, al lassismo di molte società 
che si servono strumentalmente delle varie 
frange di ultras, all'agonismo esasperato di 
alcuni calciatori, a certe cronache di quoti­
diani sportivi e non, si è aggiunto un nuovo e 
preoccupante fenomeno: i commenti faziosi 
in televisione da parte di alcuni giornalisti. 

I giornalisti dovrebbero evitare dichiara­
zioni rancorose verso arbitri e squadre, che 
contribuiscono oggettivamente a surriscalda­
re gli animi e a fornire un alibi di comodo a 
quelle società che intendono scaricare su fat­
tori esterni eventuali situazioni negative. 

Ma, forse, in una Rai piena di «mezzibusti» 
targati De e Psi che, tranne lodevoli eccezio­
ni, hanno sacrificato l'imparzialità dell'infor­
mazione agli ordini di scuderia, è pretendere 
troppo che la correttezza professionale venga 
mantenuta proprio solo dai giornalisti sporti­
vi. 

ANTONIO MONTUORO 
(Tiriolo - Catanzaro) 

A Fortebraccio 
perché sorrida 
Egregio direttore, 

avevamo letto su un settimanale che è sim­
patico tenere i quotidiani del giorno di nasci­
ta del proprio figlio e perciò io e un mio colle­
ga abbiamo richiesto dei numeri arretrati. 

II 19 luglio ultimo scorso abbiamo versato i 
seguenti importi: 

L. 4.800 sul C/c 7104 intestato a La Stam­
pa per n. 4 giornali arretrati (31/1, 
1/2/1979 e 27/6. 28/6/1980); 

L. 2.400 sul C/c 430207 intestato aWUnità 
per n. 2 giornali arretrati (31/1, 1/2/1979); 

L. 4.800 sul C/c 243162 intestato al Seco­
lo XIX per n. 4 giornali arretrati (31/1, 
1/2/1979 e 27/6, 28/6/1980). 

Ora, La Stampa ha inviato n. 3 giornali e 
un foglio su cui era scritto che il quotidiano 
dell'1/2/1979 era esaurito, senza provvedere 
alla restituzione di L. 1.200 del giornale non 
disponibile; 

l'Unità, che non aveva i giornali, ha resti­
tuito l'importo a mezzo assegno bancario, se-
! inalando ia propria disponibilità ad inviare 
otocopie di articoli di quel periodo; 

il Secolo XIX a tutt'oggi non ha fatto sape­
re «né can né crepa» e si e incamerato tutte le 
L. 4.800. 
' AWUnità chiederei di far leggere, se possi­
bile, questo scritto a Mario Melloni, per farlo 
sorridere. 

STEFANIA PIANA 
(Imperia) 

Ti do fastidio? 
Cara Unità, 

a certi giornalisti che insistono nel dipìnge­
re gravi divisioni interne al Pei, vorrei dedica­
re la seguente favoletta che avevo appreso da 
bambino. 

Una zanzara si appoggiò sulle corna di un 
toro e gli chiese: «Ti do fastìdio?». Al che il 
toro rispose: «Dove sei?». 

GINO GIBALD1 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Alberto SAVIO, Fonte Treviso; Maurizio 
VEZZARO, Arsiero; Giovanni LODI, Ge­
nova; Aldo BOCCARDO. Borgomaro; Gino 
MEDELIN, Torino; Luigi CIRCHETTA, 
Perugia; Italo RICCHI, Lama Mocogncr, 
Michele IPPOLITO. Deliceto; Emiglio G., 
Cerano; Giuseppe ROSSI. Bazzano; Nicoli-
no MANCA, Sanremo: Bortolo COVALE-
RO. Bruxelles; Fabio BIGNAMI. Bologna, 
Carlo MINOPARDI, Bologna; Bruno 
FRANCINI. Montevarchi; Francesco FER­
RI, Pcscosolido («A proposito del deficit del­
lo Stato, non basta munirsi di secchie e stiva­
li e svuotare ta nave dell'acqua che è entrata. 
E necessario invece tamponare le falle da cui 
entra»). 

Antonio MONTUORO. Tiriolo (-Nel 
tratto ferroviario Napoli-Salerno, cruciate 
per i collegamenti tra il Centro e il Sud. I 
treni sono costretti a continui e penosi rallen­
tamenti che aumentano di molto i tempi di 
percorrenza»): Giorgio TENERELLI, Va­
lenzano (abbiamo inviato ai nostri Gruppi 
parlamentari la lettera sul "penoso argomen­
to riguardante la legge sui precariato della 
scuola materna ed elementare»); Neri BAZ* 
ZURRO, Genova Voltri ('Non spunta gior­
no a levante senza che gli organi d'informa­
zione siano costretti a dichiarare in alto ma­
re quello che il giorno precedente il penta­
partito aveva dato per appianato e risolto, in 
omaggio alla mai desueta regola di esercita­
re il potere più per torbide furbizie che per 
chiare benemerenze»), 

Manlio CUCCHINI. Udine (-Per la stra­
grande maggioranza dei lavoratori, da un 
sole aWaltro, la vita è composta di problemi 
tristi, difficili: e noi abbiamo il compito di 
cercare insieme, a cuore aperto, la soluzio­
ne»): Gian Franco GRAZIANO, Crescenti-
no (faremo pervenire alla Direzione del Par­
tito la tua lettera «di censura per la scelta 
della Regione Piemonte — durante l'ammi­
nistrazione Pci-Psi — di costruire una se­
conda centrale nucleare nella zona di Trino 
Vercellese)». 
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